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Venuta l’ora di passare da questo mondo al Padre, Gesù disse ai suoi discepoli: Come il Padre ha amato me,  9
anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio 10
amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose 11
perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.  Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni 12
gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. 
Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che 
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fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere a 
voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro 16
frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: 17
che vi amiate gli uni gli altri.

 “Ama e fa’ ciò che vuoi”. Scritta a commento del Vangelo secondo Giovanni, questa espressione è attribuita ad Agostino 
di Ippona, di cui oggi facciamo memoria. Amare – nel senso di “rimanere nel suo amore”, nell’amore di Dio – corrobora 
un cuore amante, un cuore dal quale non possono che scaturire azioni volte al bene, un cuore che trova pace nel 
riposare in Dio. 

Sostiamo allora su questo amore che dal Padre si trasmette al Figlio e dal Figlio si propaga a noi, a ciascuno di noi e a 
noi insieme. Un amore nel quale siamo invitati a rimanere, a trovare dimora. A trovarci a casa. 

E non siamo solo invitati: il Signore ci “comanda” questo amore, unico comandamento, comandamento “nuovo” lasciatoci 
da colui che lava i piedi ai suoi discepoli (cf. Gv 13), che dona la vita per i suoi amici, per quanti il Padre gli ha dato. I
l Signore ci chiama a legami di libertà, di libertà amante, non di schiavitù, di sottomissione, di ignoranza, di non 
condivisione.

Questo amore altro non è che essere nella gioia, quella gioia di Dio presente in noi, quella gioia che viene dal 
Signore, che niente e nessuno potrà rapirci, quella gioia che è chiamata a dilatarsi in noi, ad essere pienezza in noi, a 
espandersi con noi. La chiamata alla gioia è il fine delle parole del Signore Gesù. Una gioia che è speranza, anche 
contro ogni speranza.

È il Signore che sceglie ciascuno di noi, come un dono inatteso, immeritato, spesso con modi e tempi altri rispetto alle 
nostre attese. Aveva invitato a “rimanere”, ora chiede di “andare”, sì, di “andare e portare frutto”. Ma un frutto che 
“rimane”. Forse è proprio nella dinamica del suo amore che questo è possibile: rimanendo custoditi nel suo amore 
possiamo imparare a custodirci gli uni gli altri, facendo così fruttificare il suo amore. È questo amore la cosa 
essenziale da chiedere al Padre. È questo amore reciproco la cosa essenziale che il Figlio chiede a noi, comanda a noi: 
“che vi amiate gli uni gli altri”, come lui ci ha amati.

Chi è amato e ama è nella gioia. Chi si lascia amare e diventa così capace di amare può vivere di quella gioia che Dio ci 
dona incondizionatamente, senza motivo, senza necessità di meriti. 

Così siamo chiamati ad amarci con quello “zelo buono” di cui parla anche la Regola di Benedetto, che si riferisce ai 
monaci, ma da cui forse ciascuno può trarre incoraggiamento, ispirazione e consolazione. “Si prevengano l’un l’altro nel 
rendersi onore; sopportino con grande pazienza le loro debolezze, fisiche e morali; facciano a gara nell’obbedirsi a 
vicenda; nessuno cerchi il proprio interesse, ma quello dell’altro” (RB 72).

 “Carissimi, – leggiamo infine nella Prima Lettera di Giovanni – amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: 
chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore […]. In 
questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima 
di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai 
ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi” (1Gv 4, 7-8.10-12). 

sorella Silvia
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